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ANTEPRIMA TV Lo spione 

Il canto del cigno di 
una banda di balordi 

« Bisogna scegliere... mori­
re... o mentire? »: questo 
mozzicone di una frase di 
Celine è 11 biglietto da visita 
dello Spione (« Le Doulos », 
1962). il film di Jean-Pierre 
Melville ohe va in onda sta-
sera alle 21,35 suMa Rete uno. 
per il sesto appuntamento 
con questo « americano a 
Parigi ». 

Realizzato In un breve las­
so di tempo fra Leon Morln, 
prete (1961) e L'aìnè de» Fer-
chaux (1962) con un Jean-
Paul Belmondo in fase di de­
collo, Lo spione è un film 
ancora una volta tratto da 
un romanzo, appunto Le 
Doulos di Pierre Lesou, ap­
parso negli anni '50 fra 1 
titoli della celebre «sèrie 
noire», la più classica colla­
na del giallo francese. Co­
me al solito, però, Jean-Pier­
re Melville ne ha fatto un 
film melvilllano al cento per 
cento, operando stavolta in 
6ede di sceneggiatura del si­
stematici « raddoppi » delle 
fisionomie dei personaggi. 

Lo spione è, infatti, forse 
il piccolo capolavoro d'ambi­
guità di Melville, che ha reso 
torbida una tipica e squa­
drata vicenda poliziesca usan­
do la contraddittorietà infal­
libile e la conflittualità asso­
luta. Ecatombe di uomini e 
strage dei valori della vec­
chia, « onorata. » malavita, 
Lo spione intona alla ma­
niera lirica e crepuscolare di 
Melville il canto del cigno di 
un gruppo di balordi brac­
cati dallo spettro della pau­
ra: 11 tradito e il traditore. 
fra questi banditi parigini 
ancien regime, non possono 

essere che la stessa persona, 
poiché tutto e tutti incarna­
no prima il declino, poi la 
morte. Ma Re, come nella 
letteratura chandlerlana, 1' 
arduo e ingarbugliato intrec­
cio (tipo II grande sonno) 
non è che ti pretesto per 
parlare in forma di metafo­
ra di qualcosa che vola ben 
al di sopra delle teste dei 
personaggi, c'è da dire che 
gli espedienti narrativi van­
no a segno anche visti sul 
piano della suspense in sen­
so stretto. La leggenda vuo­
le, del resto, che Belmondo, 
vedendo per la prima volta 
il film tutto intero, escla­
masse: «Merda! Ma allora 
10 spione sono proprio io!... ». 

Comunque, anche Pierre 
Lesou ebbe motivi di sor­
presa e di elogio nel con­
fronti di Melville: «Avresti 
dovuto farmi vedere il film 
— disse lo scrittore al regi­
sta con ammirazione mista 
a ironia, opportunamente am­
biguo — prima che scrivessi 
11 romanzo... ». 

Pensato e girato su due 
piedi per insistenza del pro­
duttore, Lo spione dimostra 
che talvolta anche la fretta 
porta consiglio. Infatti, nel 
realizzare questo film senza 
troppo tempo per riflettere, 
senza lo spazio per sofistica­
te autocensure, Jean-Pierre 
Melville ha potuto metterci, 
come si diceva, tutto il Mel­
ville possibile e immaginabi­
le. Ha messo a fuoco, d'istin­
to. le sue atmosfere preferi­
te, e ha fatto saltare 1 luc­
chetti della sua personalissi­
ma « banca d'immagini », di 
quella profonda conoscenza 

del cinema che faceva di lui 
l'archivio vivente della Hol­
lywood anni '30 e '40. Se 
guardate attentamente le sce­
nografie dello Spione, ritro­
verete pari pan gli ambienti 
di diversi film di Roùben 
Mamoulian, riprodotti al 
millimetro in un omaggio 
troppo perfetto per essere 
semplicemente un omaggio. 

Gli attori, poi, recitano 
tutti nello stile dell'tmder-
play (l'equivalente cinemato­
grafico dell''understatement 
hemlngwayano) inventato 
dal Fred McMurray e dai 
Bogart in quella che resta a 
tutt'oggl la stagione più rivo­
luzionaria del cinema ameri­
cano, perpetuata fino a noi, 
di decennio In decennio, ma 
con la stessa tecnica. Jean-
Paul Belmondo e Serge Reg­
giani si rubano le battute in 
continuazione («Reggiani fin 
dal primo momento voleva 
la parte di Belmondo, ma è 
la sua specialità chiedere 
sempre 11 ruolo che non gli 
è stato offerto», racconta 
Melville), mentre un Michel 
Piccoli da rivelazione imper­
sona «un cattivo che non 
si asciuga la fronte madida 
di sudore prima di morire », 
e Jean Desailly è « il poliziot­
to che riesce a centrare il 
perfetto equilibrio di cinismo 
e di volgarità ». Insomma. 
Lo spione è un regalo di 
Melville a Melville, e agli 
spettatori che amano la sua 
maniera. 

d. g. 
NELLA POTO: Jean-Paul 
Belmondo e Fabienne Dali 

CONTROCANALE TV 

Alla scoperta 
del «pianeta» 

piccola impresa 
Le contraddizioni all'interno del­
l'azienda con il paternalismo da una 
parte e l'autoritarismo dall'altra 

Imprenditore è bello? No, è 
bellissimo, « perché l'impren­
ditore è un poeta, un artista 
costretto a fare conti mentre 
preferirebbe passare le gior-
nate solamente a creare. E 
il piacere di questa creazione 
è la sola vera soddisfazione 
interiore di un imprendilo* 
re». Non è una citazione che 
si riferisce ad altri tempi, ma 
sono le parole di un impren­
ditore di oggi, di un piccolo 
industriale toscano che nel 
Sud, a Napoli, ha messo su 
una azienda metalmeccanica 
con 250 dipendenti. 

Una « troupe » di « Crona-
ca » (il gruppo di ideazione 
e produzione della Rete due), 
è andata alla scoperta del 
« pianeta » piccola impresa, 
di quella zona della realtà e-
conomica italiana sino ad og­
gi poco conosciuta nei suoi 
vari aspetti psicologici e so­
ciali. L'immagine che emer­
ge dall'indagine dt « Crona­
ca » — trasmessa mercoledì — 
è quella di una realtà parti­
colare senza dubbio diversa 
dalla grande impresa sia per 
quel che riguarda la figura 
dell'imprenditore, sia che si 
descriva il comportamento e 
il rapporto con l'azienda de­
gli operai. Diversa, ma non 
priva di contraddizioni. 

Qual è l'immagine che dà 
di se • stesso l'imprenditore, 
in un'epoca come la nostra 
segnata da tensioni sociali e 
da un peso crescente dei la­
voratori e del sindacato al­
l'interno e fuori dell'azien­
da? Il protagonista della tra-
smissione spiega come è di­
ventato imprenditore. « Un 
giorno — racconta — si ruppe 
la mia bicicletta. Avevo bi­
sogno di sostituire una molla, 
ma non riuscii a trovarla. E 
abitavo in una grande città 
come Roma. Mi venne una 
idea: perché non costruire 
molle, dal momento che scar­
seggiano? ». E così l'ingegner 
Landò diventò piccolo impren­
ditore. Poi il filmato « descri­
ver* la sua giornata. In fab­
brica la mattina presto, il 
pranzo nella mensa con i di­
pendenti, l'ultimo, la sera, ad 
abbandonare l'azienda. E an­
cora gli elogi e le manate sul­
la spalla ai dipendenti della 
prima ora, quelli che hanno 

fatto con lui « la gavetta », co­
me si dice. «.Oggi però le co­
se sono cambiate — si lamen­
ta il nostro protagonista — il 
rapporto con i dipendenti si 
è fatto più difficile. Il sin­
dacato tende ad appiattire 
tutto, non è più possibile 
"premiare" i più intelligenti 
ed i più capaci ». In effetti, 
dopo le prime immagini, man 
mano che la « troupe » « vi­
ve » all'interno dell'azienda, 
emergono le contraddizioni. 
il paternalismo da una parte 
— che provoca tensioni con i 
rappresentanti del sindacato 
che rifiutano i fuori busta — 
e l'autoritarismo dall'altra, 
persino il controllo su quanti 
caffè prendono gli operai. 

Che riflessioni suggerisce, 
dunque, il bel filinolo realtz 
zato da «Cronaca»? Intan­
to una considerazione positi­
va. Di imprenditori come lo 
ingegner Landò ne esistono 
ancora m Italia, e non sono 
pochi. Elementi coinè la pas­
sione per il proprio lavoro, 
la partecipazione alla vita del­
l'azienda non sono assoluta­
mente da sottovalutare. Le 
contraddizioni nascono quan­
do questi elementi sono ac­
compagnati da una incom­
prensione per quello che di 
nuovo è stato introdotto nel­
le relazioni industriali dalle 
lotte del movimento operaio, 
quando cioè si ripropone, co­
me unico modello possibile, 
il vecchio paternalismo tipi­
co delle aziende dove « il pa­
drone è come uno di noi ». 

Per la sopravvivenza delle 
piccole imprese è necessaria 
una classe operaia subalter­
na? «Il potere dell'impren­
ditore nel decidere chi è il 
più "onesto" attraverso la pra­
tica del fuori-busta o il pre­
mio " ad personam " non ci 
entra con la rivalutazione 
della professionalità. — ha 
commentato al termine del 
film Bruno Trentin —. C'è 
anzitutto un problema di li­
bertà. Quando un lavoratore 
accetta il fuori busta deve sa­
pere che domani allo stesso 
modo potrebbe perderlo. Allo­
ra quel lavoratore in quel mo­
mento è meno libero del gior­
no prima ». 

" Marcello Villari 

Un servizio speciale di « Obiettivo sud » sulla Rete due 
No, non ha convinto. Lo 

special Obiettivo sud, man­
dato in onda ieri sera dalla 
seconda Rete TV e dedica­
to all'immagine che di Na­
poli e del sud rilanciano i 
giornali e i mass-media in , 
genere, è apparso «sfoca­
to > rispetto alle polemiche 
die, su questa tema e su un 
certo modo di fare informa­
zione. si erano sviluppate 
vivacissime — a partire dal 
cosiddetto « male oscuro » — 
nei mesi scorsi. 

E dicendo questo non sot­
tovalutiamo le novità che 
pur ci sono, prima fra tut­
te (ed anch'essa significati­
va di una condizione) che. . 
per la prima volta, una tra­
smissione prodotta e ideata 
a Napoli « sfondi » la fascia 
oraria pomeridiana e vada in 
onda in serata. Né sottova­
lutiamo il contributo venuto 
alla discussione, condotta da 
Arturo Fratta a Napoli e 
collegata con gli studi di Ro­
ma e di Milano, da tre gior­
nalisti quali Antonio Ghirel-
li, Roberto Cluni, direttore 
del Mattino, Gaspare Barbiel-
lini Airiidei. vice-direttore del 
Corriere e dal senatore so 
cialista Sisinio Zito. Insom 
ma l'immagine che i giorna­
li danno dì Napoli è giusta 
o no? E' vera o è falsa? 
Serve a qualcuno o no? 

Di Napoli — ci iia spiegato 

Quale Napoli 
vorrebbe la 

grande stampa 
Arturo Fratta — si parla 
male in Italia da gran tem­
po. « Cent'anni di solitudi­
ne », per così dire, se non 
si vuol tornare al «Satyri-
con > di Petronio o alle no­
velle del Boccaccio che pu­
r e — a sentire qualcuno — 
ci hanno messo del loro. Ma. 
non a caso, è a partire dall' 
unità d'Italia che lo scontro 
sull'<idea» di Napoli si è 
fatto più forte. Fino ad ar­
rivare alla « città capitale 
del quarto mondo » die il Cor­
riere di Di Bella oi ha re­
galato nell'ultimo inverno. 
Perché accade tutto questo? 

« Perché Napoli è dialet­
tica ». risponde Ghirelli. «Cit­
tà elegantisima e coltissima, 
ma per altri versi, davvero 
arretrata e poverissima ». 

x Tutto vero e tutto falso ». 
dice Roberto Ciuni. « Ce una 
realtà apocalittica e non c'è. 
A volerlo si può descrivere 

tutto. Ma il problema non è 
di descrivere, è. invece, di 
capire ». 

Ma capire è difficile e, in 
questo caso, più che mai. 

« Esatti non siamo mai ». 
sostiene Barbiellini. 

f E, però, attenti a non ti­
rar fuori una immagine di­
storta del Corriere: noi sia­
mo un giornale nazionale, non 
abbiamo vizi "nordisti" ». 

Sarà una difesa d'ufficio 
dei misfatti invernali del Cor­
riere, ma nessuno osa ap­
profondire la questione. Ci 
prova soltanto il senatore Zi 
to « Siete certi — chiede — 
che la grande stampa non ha 
nulla a che vedere con l'at­
tuale struttura del potere? Il 
concetto del sud come colo 
nia interna, mi pare tuttora 
valido e fun7Ìonante ». « An­
che in India — aggiunge — 
si vendevano i grandi quoti 
diani inglesi, ma ciò non to 

glie che l'India fosse una co­
lonia a tutti gli effetti ». 

La difesa di Barbiellini non 
regge: «Abbiamo da noi — 
dice — tanti giornalisti me­
ridionali. Non significa qual­
cosa? >. 

In verità significa, eccome; 
è un segno tangibile del dre­
naggio delle risorse (anche 
di quelle umane e culturali) 
a cui è stato sottoposto in 
questi decenni il Mezzogior­
no. Si tratta di una prova a 
carico, non di una a discari­
co. Ma al telespettatore nes 
suno lo fa rilevare. C'è. co­
munque. una conclusione ef­
ficace. Ed è di Ghirelli. «L' 
immagine che si è creata di 
Napoli nella cultura del nord 
— dice — è quella di una 
città pittoresca nel suo do­
lore. E questo è funzionale 
alla "rimozione" della que­
stione meridionale. Napoli è 
l'altra faccia di Milano. Il 
sottosviluppo è stato funzio­
nale a questo sviluppo di 
storto ». 

Ecco, la discussione notreb 
be cominciare da qui e pò 
Irebbe arrivare a chiedersi 
chi a Napoli, oggi, cerca di 
« vendere » una certa imma 
£*me della città. Ma siamo 

' all'ultimo minuto. E c'è solo 
il tempo per la sigla. 

r. d. b. 

Manovre elettoralistiche attorno al «caso Taverna» al Regio di Torino 

Ma quale musica vuol suonare la DC? 
La situazione in cui è ve­

nuto a trovarsi il consiglio 
di amministrazione del tea­
tro « Regio » di Torino che 
lunedì scorso non ha potuto 
rinnovare l'incarico della di­
rezione artistica a Gianpiero 
Taverna, ha come effetto im­
mediato quello di privare lo 
ente lirico torinese del lavo­
ro di un musicista che nei 
tre anni dell'incarico ha svol­
to con grande intelligenza e 
impegno il suo compito cul­
turale e civile, ma che so­
prattutto ha dato al teatro 
un nuovo volto musicale, 
reinserendolo COJI prestigio e 
rigore, con scelte di cartel­
lone e spettacoli di prun'or-
dine, nella migliore vita ope­
ristica italiana. - Bisognerà 
riflettere con più calma sul 
salto di qualità del « Regio » 
negli ultimi tre anni, perché 
si tratta di un fatto signifi­
cativo di come si possono 
cambiare e migliorare le co­
se della musica: ma qui può 
anche bastare la memoria 

del consenso crescente e con­
vinto che le sue ultime sta­
gioni e i suoi singoli allesti­
menti hanno avuto dalla più 
autorevole critica torinese e 
italiana, oltre che dalla più 
preparata e aperta opinione 
pubblica. 

Dunque perché Taverna de­
ve andarsene? Formalmente 
hanno giocato in senso ne­
gativo i motivi contrattuali 
che, come è noto, non con­
sentivano il rinnovo dell'in­
carico, almeno secondo il di­
scutibile parere dell'Avvoca­
tura dello Stato richiesto 
(guarda caso) dai consiglie­
ri democristiani del « Regio ». 
In realtà la settimana scor­
sa, come si ricorderà, il sin­
daco Novelli, presidente di 
diritto dell'ente, aveva offer­
to una via di uscita, aveva 
cioè assunto suini sua perso­
na la responsabilità politica 
e giuridica del rinnovo del­
l'incarico a Gianpiero Taver­
na, appunto a costo del pa­
rere (del resto non vincolan­

te) dell'Avvocatura dello Sta­
to. Era una buona via di 
uscita, un nobile richiamo al­
la necessità di difendere i 
rapporti fra la città e la cul­
tura; ed era stato anche un 
appello implicito al senso ci­
vile dell'opposizione democri­
stiana. Ma fu un'illusione. 

La de torinese. alieno 7tiu-
Slealmente, si è dimostrata in 
questi anni di una così scon-
certaìite mancanza di credi­
bilità culturale, che non po­
teva certo rinunciare in 7io-
me della musica alle sue ma-
novre elettoralistiche, di cat­
tura di un vecchio mondo 
conservatore e intellettual­
mente retrivo. 

Perché di questo si è trat­
tato. La questione del con­
tratto, agitata in extremis 
dalla de di Tornio, è venuta 
ultima di una cocciuta e re­
triva campagna contro la 
nuova gestione artistica del 
« Regio », e contro la sua po­
litica di rinnovamento. Co­
me a Roma, come a Venezia, 

come a Milano con la degra­
dante polemica contro Abba-
do e Fo, anche a Torino i 
democristiani si sono mossi 
secondo la solita logica del­
la lotta personale ai musici­
sti colpevoli soltanto di es­
sere sostenuti dai comunisti, 
senza la minima preoccupa­
zione per la sorte delle istitu­
zioni, e senza alcuna volontà 
di collaborazione per costrui­
re democraticamente qualco­
sa di positivo. 

In sostanza c'era un tea 
tro che stava risalendo la chi 
un, che stava sviluppando un 
discorso serto e responsabile. 
ed ora l'intransigenza de lo 
interrompe bruscamente. Toc­
cherà dunque al consiglio di 
amministrazione, che nelle 
prossime settimane sarà rm 
novato e potrà • contare su 
una maggioranza omogenea 
al governo della città, ri 
prendere a percorrerla. 

I. p«. 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12^0 ARGOMENTI - (C) Ricerca sul territorio 
13 OGGI DISEGNI ANIMATI - (C) 
13.30 TELEGIORNALE - (C) 
14 UNA LINGUA PER TUTTI - (C) H francese 
17 DAI RACCONTA - (C) Tino Carrara 
17,10 LA PANTERA ROSA - Cartoni animati - (C) 
17.25 L'INQUILINO DEL PIANO DI SOTTO - (C) 
18 ARGOMENTI - Quattro tempi • Consigli per gli auto­

mobilisti . (C) 
18,30 TG1 CRONACHE • Nord chiama Sud - Sud chiama Nord 

(C) 
19 FERDINANDO MORICONI: UN POETA - (C) 
19,20 SPAZIO 1999 - (C) • « I l tiranlum» 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 TAM TAM - Attualità del TG1 - (C) 
21.35 JEAN-PIERRE MELVILLE: Un « americano » a Parigi -

s Lo spione » • Regia di Jean Pierre Melville • con Jean 
Paul Belmondo, Serge Reggiani 

22,45 PRIMA VISIONE - (C) 
23 TELEGIORNALE 

• Rete 2 
12,30 I LIBRI - Vedo, sento, parlo 
13 TG2 ORE TREDICI 
13 30 RICERCHE SULL'EQUILIBRIO DELL'AMBIENTE • (C) 
16,30 GOLF - « Open » internazionali - (C) 
17 TV2 RAGAZZI: BARBAPAPA' • Disegni animati • (C) 
17.06 CON LA FENICE SUL TAPPETO MAGICO - (C) 
17,30 SPAZIO DISPARI - Rubrica bisettimanale • (C) 
18 VISTI DA VICINO • (C) Sergio Vacchi. pittore 
16.30 TG2 SPORTSERA 
18£0 BUONASERA CON„ Rita al circo - (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 

20,40 l VECCHI E I GIOVANI - (C) - Liberamente tratto da 
Luigi Pirandello • con Alain Cuny, Stefano Satta Flores, 
Gabriele Perzetti, Dina Sassoli, Roberta Paladini. Regia 
di Marco Leto 

21.45 TRIBUNA ELETTORALE - (C) - Intervista al Ministro 
dell'Interno Virginio Rognoni 

21,55 IL GIORNO E LA NOTTE - (C) • Cronaca minima di 
vent'annl fa - « Alla conquista del benessere ». 

22,50 TEATRO MUSICA SPECIALE - « I l luogo e lo spazio» 
(C) 

23^0 TG2 STANOTTE 

• TV Montecarlo 
ORE 17.45- Cartoni animati; 18: Paroliamo; 19,15: Telefilm: 
«Samantha cambia voce». Della serie «Vita da strega»; 
19,50: Notiziario; 20: Telefilm: «Verso la luce». Della serie 
«L'uomo e la città»; 21: Film: «Città di notte» (Dramma­
tico, ò8). Con Corrado Pani. Regia di Leopoldo Trieste; 22^0: 
Oroscopo di domani; 22,35: Punto sport di Gianni Brera; 
22,45: Notiziario. 

• TV Svizzera 
ORE 14: Telescuola: Il S. Gottardo e l'Europa (C); 1750: 
Telegiornale (C): 17,55: Per i più piccoli: Cartoni animati 
(C); 18: Per 1 giovani: «Ora G» (C); 18.50: Telegiornale (C); 
19.05: Jazz club (C); 19.35: Telefilm: «Heidi» (C); 20.05: H 
regionale (C); 20.30: Telegiornale (C): 20.45: Reporter (Set­
timanale d'informazione) (C); 21.45: Dave Alien at large (C); 
22^0: Prossimamente cinema (C); 22J35: Telegiornale (C). 

• TV Capodistria 
ORE 19,30: Odprta meja - Confine aperto (C); 19.50: Punto 
d'incontro (C); 20: Cartoni animati (O); 20.15: Telegiornale 
(C); 20,30: Film: «Luisa., una parola d'amore». Con Martha 
Devachter. Regia di Paul Collet; 22: Le manifestazioni eco­
nomiche (C); 22.15: Pallanuoto: Jugoslavia-PRSS (C). 

OGGI VEDREMO 
I vecchi e i giovani 
(Rete d u e , ore 20 ,40) 

Il contrasto insanabile tra i vecchi borbonici e i gio­
vani, che vedono nell'atteggiamento dei padri solo una di­
fesa dei vecchi privilegi, esplode e si manifesta nel feroce 
assassinio dell'ingegnere Aurelio Costa e della bella Nico­
letta Spoto, nella zolfara di Aragona. L'ultima puntata del 
romanzo di Luigi Pirandello, riadattato da Marco Leto e 
Renzo Rosso, si conclude con l'affermazione dei fasci che, 
sfruttando le ondate di repressioni governative, rivendi­
cano l'esproprio del latifondo, l'abolizione dei dazi sul ma­
cinato e un'inchiesta sulla corruzione amministrativa. 

I socialisti con a capo Landò Laurentano sono costretti 
a lasciare l'isola dopo che il vecchio Mortara. ultimo super­
stite di una generazione rimasta integra nelle lotte risor­
gimentali. viene abbattuto da una scarica di fucileria dei 
governativi. 

Il giorno e la notte 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALE RADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 19; 21; 23. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Lavoro flash; 7,45: aL dili­
genza; 8,40: Intermezzo mu­
sicale; 9: Radio anch'io; 
10,10: Controvoce; 11,30: I 
big della canzone Italiana tra 
ieri e oggi: Claudio Villa; 
12,05: Voi ed lo "79; 14,05: 
Radlouno Jazz 79; 14^0: La 
buone maniere; 15,06: Per 1* 
Europa; 1WQ: Rally; 15,45: 
Errepiuno; 16,40: Alla breve; 
17.05: Buffalo Bill; 17.30: 
Incontri musicali del mio ti­
po; 18: Piccola storia di cer­

te parole inglesi; 18,05: Sto­
ria del ciclismo italiano; 
18^5: Lo sai?; 19,30: In te­
ma d i . ; 19,35: Radlouno Jan 
79; 20,25: Le sentenze del 
pretore; 21,05: Concerto sin­
fonico; 22,45: Appuntamen­
to con»; 23.08: Buonanotte 

G Radio 2 
GIORNALE RADIO: «.30; 
7,30; &30; 930; 11,30; 12^0; 
13^0; 15.30; 1430; 18^0; 19,30; 
19,30; 22,30. 6: Un altro gior­
no; 7,50: Buon viaggio; 7,58: 
Un altro giorno; 9,20: Do­
mande a radlodue; 9,32: I mi­

steri di Bologna; 10: Specia­
le GR2; 10,12: Sala F.; 11,32: 
My sweet lord; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45: 
Hit-parade; 13,40: Romanza; 
14: Trasmissioni regionali; 
15: Qui radlodue; 17: Qui ra­
dlodue; 17: Qui radiodue: 
sceneggiato; 17,15: Qui radio-
due congedo; 17,30; Speciale 
GR2; 17,55: Chi ha ucciso 
Baby-Gate?; 18,33: A titolo 

sperimentale; 19,50: Spazio 
X. 

Q Radio 3 
GIORNALE RADIO: «.46; 
7,30; 10,45; 12,45; 13,45; 18,45; 

2M0; 23,55. 8: Preludio: T: 
Il concerto del mattino; 8,25: 
n concerto del mattlno;9: n 
concerto del mattino; 10: Noi, 
voi, loro donna; UUK: Musi­
ca operistica; 1LS6: n liber­
ty in Italia; 12,10: Long 
playing; 13: Pomerifiio mu­
sicale; 15,15: GR9 cultura; 
15,30: Un certo discorso mu­
sica; 17: La letteratura • le 
Idee; 1730: Spailo tre; 19,16: 
Dall'auditorium della RAI: 
I concerti di Napoli; 21: Nuo­
ve musiche; 2LM: Spazlc-
tre opinioni; 22: Interpreti a 
confronto; 23: H Jass; 23.40: 
II racconto di mezzanotte. 

(Rete due , ore 21 ,55) 
La Cronaca minima di venti anni fa a cura di Gianni 

Proia, giunge in questa terza puntata. Alla conquista del 
benessere, all'esplosione del «boom» economico. Ma il co­
siddetto decollo industriale anziché colmare il divario tra 
nord e sud lo accentua, provocando contemporaneamente 
una nuova separazione, quella tra città e campagna. 

Tarn tam 
(Rete uno, ore 20,40) 

Un reportage 6ulla attuale situazione in Cambogia è al 
centro dell'Attualità del TGl di questa sera, dopo che per 
quattro anni erano state chiuse le frontiere ai giornalisti. 
Una troupe svedese, che ha girato nell'intero paese, ha rac­
colto testimonianze dirette dalla popolazione che sta fa­
cendo ritorno alle proprie case dopo le evacuazioni forzate 

Abbiamo aggiunto la D alla 305 per farvi 
conoscere il nuovo Diesel, il più bello, il più silenzioso, 

il più confortevole della storia Peugeot. 
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Solo dalla D si distingue la nuova 305 diesel dalia 
versione benzina. 
Il motore In tega leggera c*1548ccx, silenziosissimo 
e senza vibrazioni permette di sviluppare uno velo­
cita di otre 135 Km. ora contornando solo IL 6,6 di 
gasolio per 100 km. (norma din). 
L'equilibrata distribuzione dei pesi, la sospensione 
a Quattro ruote indipendenti con molle a grande 
elasticità ed ammortizzatori idraulici garantiscono 
iinecceztoriateeornlbrt di marcia. * ^ ' -

La sicurezza, sia attiva che passiva è assicurata dal 
sistema frenante a doppio circuito con dtecht an-
terion. sei vuf i erto e cornpeniators, data scocca a 
cl<#mii>a<ìuiif pfooress^^daia cotenna deaoaler-
zo snodata, dalie cinture di scurezza cS tene, dai 
materia* morbidi con cui sono costruii I cruscotto 
ed 1 votante. 
Prezzo 1.O.VC3A900 (accessori, trasponi compre­
si. I.VAesclusa.) 

ConcejsjonariFeugeot sulle pagine giade alla voce 
'AutomobC 
Peugeot 306 é anche dfeponfete nelle versioni 
1300 «1500 CJO. a benzina. 
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